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CAPITOLO TERZO:

LA RIFORMA CONCILIARE

E LE COSTITUZIONI VIGENTI

1.
Riferimenti conciliari


La grande riforma ecclesiale rappresentata dal Concilio Vaticano II può essere, ad un primo approccio riguardante la vita religiosa ed il suo rinnovamento, sintetizzata segnalando alcuni criteri che hanno informato la stesura dei documenti conciliari e postconciliari.


Un primo criterio è stato quello di riproporre con chiarezza la Parola di Dio come fondamento della vita religiosa, e come sua norma suprema:

“Che cosa chiede dunque il concilio ai religiosi? ...che il rinnovamento e l’aggiornamento partano dal Vangelo”450.


Un secondo criterio, complementare al primo, può essere ravvisato nella fedeltà allo spirito ed alle finalità proprie dei fondatori, e nel valore che riveste tutto il patrimonio tradizionale dell’istituto
.


I successivi criteri generali di rinnovamento non sono che conseguenze dei primi due sopra esposti; così, è fondamentale l’inserimento della vita religiosa nella Chiesa; se poi la vita consacrata appartiene al cuore stesso della Chiesa, non potrà non esserne anche una punta avanzata della sua opera missionaria, che coglie i segni dei tempi e risponde ai sempre nuovi e pressanti bisogni dell’umanità
.


Infine, in questa ipotesi di elementi ispiratori della riforma conciliare, spicca la necessità di anteporre a qualsiasi rinnovamento l’aspetto spirituale, senza del quale tutti gli aggiornamenti sono destinati a restare lettera morta:

“I religiosi dunque, fedeli alla loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo, lo seguano come l’unica cosa necessaria, ascoltandone le parole e pieni di sollecitudine per le cose sue”
.

Sempre a livello generale, va notato che prima del Concilio Vaticano II la Chiesa si era per lo più limitata ad approvare i singoli istituti religiosi, a difenderli dagli attacchi esterni e ad incoraggiare le varie famiglie religiose o loro membri segnalatisi per particolari caratteristiche di santità e virtù; mancava però l’elaborazione di testi dogmatici che permettessero di creare una teologia della vita religiosa non solo fondata autorevolmente, ma anche dotata del carattere dell’integralità.


I testi conciliari contribuiscono a colmare questa lacuna, ed aprono stimolanti prospettive di approfondimento; le fonti conciliari principali, ma non esclusive a questo proposito, sono il sesto capitolo della costituzione ‘Lumen Gentium’, ed il decreto ‘Perfectae Caritatis’
.


Una prima conseguenza molto importante di quanto detto sopra si riscontra nel diritto proprio somasco, per l’oggetto che qui più interessa, nel fatto che, come si vedrà meglio in seguito, per la prima volta, nelle Costituzioni postconciliari, si trova un capitolo dedicato all’apostolato in generale, nei suoi principi ispiratori; tale capitolo precede, in tutte le edizioni costituzionali, quelli dedicati ai singoli settori di attività apostolica.


Nel travagliato lavorio di revisione costituzionale del postconcilio è stato elaborato un prezioso prospetto di riferimento ai testi del Magistero, che sintetizza i principi guida a cui far riferimento; vale dunque la pena di prendere in considerazione questi dati, per quanto riguarda il settore dell’attività apostolica
.


Le riflessioni sulla fecondità apostolica della Chiesa, ed il conseguente fervore di vita dei religiosi, provengono dal ‘Perfectae caritatis’, al numero 1; la missione essenziale dell’apostolato dei religiosi consiste poi nell’annunzio della Parola, come insegna ‘Evangelica testificatio’ al numero 9, mentre al numero seguente si sottolinea che anche l’esercizio fecondo di altre funzioni apostoliche presuppone come imprenscindibile fondamento la vita interiore.


Ancora sulla natura dell’apostolato dei religiosi si ricorda, in ‘Renovationis causam’, numero 5, che essa consiste essenzialmente nell’essere particolari testimoni di Cristo; sarà allora necessario, come insegna ‘Evangelica testificatio’ al numero 12, ravvivare incessantemente le forme esteriori di apostolato con lo slancio interiore.


Di particolare importanza è la formazione all’apostolato; si fa qui riferimento ai numeri 33-38 dell’‘Ecclesiae sanctae’, dai quali si evincono i seguenti principi: 

1) 
i religiosi non siano destinati alle opere subito dopo il noviziato; 

2) 
provvedere alla formazione religiosa, apostolica, dottrinale e tecnica dei suoi membri è per l’istituto una necessità; 

3) 
importanza dell’introdurre i religiosi alle consuetudini, al modo di pensare e di sentire della vita sociale odierna; 

4) 
utilità delle case apposite per la formazione dei giovani; 

5) 
vantaggi dell’aiuto vicendevole, anche in campo formativo, tra i vari istituti.


Sempre sulla linea di una migliore formazione, il numero 18 del ‘Perfectae caritatis’ ricorda il dovere di costantemente perfezionare la cultura spirituale, dottrinale e tecnica dei religiosi, procurando tempo ed occasioni opportune.


Vengono poi schematizzati i principi per l’esercizio dell’apostolato nella Chiesa locale, rifacendosi a ‘Christus Dominus’ n° 35 e ad ‘Ecclesiae sanctae’ nn° 25 e 26; essi sono: 1) l’ossequio, l’obbedienza e la collaborazione col vescovo; 2) l’esenzione ed il contemporaneo inserimento nella Chiesa locale; 3) la dipendenza dal vescovo nell’esercizio pubblico del culto, nella cura delle anime, nella predicazione al popolo, nell’educazione religiosa, nell’educazione catechistica, nella formazione liturgica, nel decoro dello stato clericale, nelle opere di apostolato ed infine negli ordinamenti generali della scuola cattolica.


Si sottolinea ancora l’esigenza di maggior collaborazione tra religiosi e vescovi, rifacendosi a ‘Christus Dominus’ n° 34, ad ‘Ecclesiae sanctae’ nn° 29 e 30 ed al ‘Mutuae relationes’ in genere.


Il prospetto sintetico sugli orientamenti del Magistero riporta poi i punti riguardanti le assenze dei religiosi della comunità per motivi di apostolato, facendo riferimento a ‘Cum admotae’, numero 15, e la necessità di adattare il modo di pregare e di vivere tenendo conto delle esigenze del lavoro apostolico, come insegna ‘Perfectae caritatis’ al numero 3.


Infine, viene ripresa l’importante raccomandazione di conservare, in ogni forma di apostolato, lo spirito dell’istituto ed il carisma dei fondatori; tale indicazione si ritrova in ‘Christus Dominus’, al numero 35, ed in ‘Evangelica testificatio’, al numero 11.


Da questo insieme di coordinate può partire il lavoro non facile di revisione costituzionale, che dovrà perseguire l’obiettivo di fondere armonicamente una tradizione normativa secolare con le nuove istanze conciliari e postconciliari.

2.
La revisione delle Costituzioni


Tutto il materiale legislativo non ripreso nella quinta edizione delle Costituzioni del 1957, ed altresì presente nel precedente testo del 1927, era stato diligentemente recuperato, con l’aggiunta di nuovi numeri, in cinque fascicoli composti dai padri De Rocco e Tagliaferro
.


Il capitolo generale del 1963, come si è visto sopra, non termina il lavoro di revisione costituzionale, limitandosi ad alcune modifiche fatte approvare dalla Santa Sede, ed affidando il mandato di proseguire i lavori al P. Generale e consiglio; i criteri di tale delega si possono riassumere nel recupero del materiale normativo disperso tra la quarta e la quinta edizione delle Costituzioni, nell’introduzione delle modifiche che emergeranno necessarie durante il periodo ad experimentum dodecennale concesso dalla Sede Apostolica, e nella preparazione della nuova edizione costituzionale, che dovrà attuare la separazione tra Costituzioni, regole, norme ascetiche e norme rituali
.


Riguardo alla revisione delle Costituzioni, bisogna tener conto di un chiaro punto di riferimento che ha guidato tale opera; si tratta del Motu proprio del 6 agosto 1966, ‘Ecclesiae sanctae’, che sull’applicazione del decreto conciliare ‘Perfectae caritatis’ offre alcuni criteri generali.


Essi riguardano specificamente gli elementi da inserire nelle leggi generali di ogni istituto, elementi che possono raggrupparsi intorno a due principali settori, quello spirituale e quello giuridico; nel primo settore troviamo i principi evangelici e teologici della vita religiosa e dell’unione di questa con la Chiesa, e tutto ciò che si riferisce al patrimonio di ciascun istituto, cioè lo spirito e le finalità dei fondatori, e le sane tradizioni; nel secondo settore le norme necessarie per definire chiaramente il carattere, i fini ed i mezzi dell’istituto.


Il magistero del Papa Paolo VI, nel documento qui in esame, raccomanda di evitare la composizione di un testo o solo giuridico, o solo di pura esortazione.


Vanno invece esclusi dalle norme fondamentali di ciascun istituto gli elementi già caduti in disuso, o soggetti a mutazioni secondo i costumi di ciascuna epoca, o che rispondono a consuetudini puramente locali.


Infine, le norme ancorate all’epoca attuale ed alle circostanze particolari, saranno raccolte in testi appositi e separati dalle leggi fondamentali di ogni famiglia religiosa
.


Si giunge così al capitolo generale speciale, tenutosi a Somasca dal 31 luglio al 25 agosto del 1967: è la prima sessione dell’assise suprema, voluta dall’‘Ecclesiae Sanctae’ per studiare ed attuare la riforma legislativa degli istituti religiosi
.


Parte del testo costituzionale, riguardante i primi due capitoli (natura e fini dell’Ordine, nonché costituzioni e regole in generale), ed il libro secondo (strutture di governo), viene studiata ed approvata, con la previsione dei criteri per il lavoro ulteriore, il quale dovrà giungere al testo definitivo entro il 1969, anno del capitolo generale ordinario, il quale a sua volta, con gli stessi poteri del capitolo straordinario, potrà proseguire la riforma legislativa ad experimentum; invece, nel capitolo generale successivo, dell’anno 1975, si dovrà giungere all’approvazione o all’eliminazione delle proposte legislative, senza possibilità ulteriore di parziali modifiche
.


Nella seconda sessione del capitolo generale speciale, svoltasi a Rapallo dal 5 al 23 marzo del 1968, si completa l’esame e l’approvazione del nuovo testo di Costituzioni: esso, per la prima volta in lingua italiana, è suddiviso in due grandi parti (vita religiosa e governo dell’Ordine), con l’aggiunta di una terza parte dedicata alle Regole, per complessivi 51 capitoli e 486 articoli
.


Il capitolo generale del 1969, svoltosi a Grottaferrata dal 24 aprile al 24 maggio, elabora un nuovo testo costituzionale, nel quale vengono fuse insieme, all’interno di ogni capitolo di norme, le costituzioni e le regole; i 456 articoli sono suddivisi in tre parti: nella prima si trovano i capitoli dedicati alla vita religiosa, nella seconda quelli che si occupano della formazione e dell’uscita dalla Congregazione, nella terza quelli che delineano le strutture di governo e di organizzazione ai vari livelli.


Le Costituzioni del 1969, la cui entrata in vigore è prevista per il 1° gennaio successivo, mantengono valore ad experimentum; spetterà al capitolo generale del 1975 l’iniziativa di presentare la definitiva stesura delle norme somasche postconciliari all’approvazione della Sede Apostolica
.


Prima di passare all’esame delle norme sull’apostolato e, più in particolare, sulla cura degli orfani, nei due testi del 1967-1968, e  del 1969, va ancora fatta un’osservazione sull’introduzione della differenziazione delle leggi fondamentali somasche in Costituzioni ed in Regole. Tale diversità è giustificata dal fatto che le Costituzioni presentano quegli elementi che non sono suscettibili di mutamento secondo tempi e luoghi, ma che per la loro intima connessione con la fisionomia della Congregazione sono pressoché immutabili; esse possiedono quindi, pur in differenti gradi, carattere di stabilità.


Invece quegli elementi che per natura, finalità e motivazioni sono maggiormente legati a circostanze di tempo e di luogo, per cui risultano più facilmente modificabili, costituiscono materia di Regole, le quali, a differenza delle Costituzioni, possono essere create, variate ed estinte secondo procedure interne, che non hanno bisogno del ricorso alla Sede Apostolica
.

3.
Le Costituzioni del 1967-1968


La materia riguardante l’attività apostolica è principalmente contenuta, nelle Costituzioni del 1967-68, in tre capitoli della prima parte di costituzioni (il quattordicesimo, ‘Apostolato’, il quindicesimo, ‘Istituti di educazione’, il sedicesimo, ‘Ministero pastorale’), ed in due capitoli di regole (il quattordicesimo ed il quindicesimo, ancora dedicati ai settori specifici degli istituti di educazione e del ministero pastorale).


Le costituzioni sull’apostolato in genere, contenute nel capitolo quattordicesimo, iniziano al numero 107 osservando che l’attività apostolica è parte essenziale della nostra vita religiosa, deve compenetrarla in ciascuno dei suoi elementi, divenendone alimento e sostegno.


I religiosi

“... animati da grande zelo, consacrino alla salvezza delle anime le loro energie fisiche e morali” 
.

Si conclude ricordando che l’apostolato sarà tanto più efficace quando più profondamente attinto alle sorgenti della vita interiore, vita che deve caratterizzarsi per l’intima unione col Cristo.


E’ evidente, fin da questo numero, il riferimento ai documenti conciliari; già la scelta, nuova nella tradizione somasca, di redigere un capitolo dedicato ai temi generali dell’apostolato, temi ed aspetti che in precedenza venivano più sottintesi nella normativa che badava maggiormente alle attuazioni concrete e persino, come si è visto, minute, è una scelta che risente senz’altro della spinta del Concilio.


Nel numero in esame, il riferimento conciliare d’obbligo è al decreto ‘Perfectae caritatis’, n° 8
.


E’ stato d’altra parte osservato che la riforma ha avuto, in queste norme dei primi anni postconciliari che stiamo esaminando, il limite di una eccessiva innovazione, che è andata a discapito del riferimento alle ricchezze contenute nella tradizione propria
; questo è senz’altro vero, però non va generalizzato. Nel numero 107 in esame, ad esempio, riecheggiano alcuni temi di grande importanza e bellezza, che risalgono al deposito tradizionale, e che ritroviamo nella traduzione dei ‘Monita’ del 1626, sopra esaminata, contenuta nelle Costituzioni vigenti:

“Per amare il prossimo con i fatti e in verità... dobbiamo considerare... la incomparabile nobiltà e bellezza dell’anima... In tal modo... coglieremo avidamente ogni occasione per esserle di aiuto... Dio gode immensamente non solo dell’impegno interiore, ma anche delle attività esteriori intraprese con fede per suo amore. Perciò... se adempiranno con zelo il loro ministero, saranno... da lui guidati”
.

Il successivo numero 108 del testo costituzionale in esame è assai ricco di contenuti, al punto che si è osservato, in sede di lavori di riforma costituzionale, che esso andava meglio formulato, e magari suddiviso, per dare sufficiente sviluppo ai singoli temi
.


Gli aspetti che vengono in evidenza in tale numero sono l’osservanza delle Costituzioni e Regole, la dipendenza dai superiori e la fedeltà integrale allo spirito dell’Ordine nell’attività apostolica; inoltre, sull’esempio di Cristo, l’attenzione preferenziale e più ‘delicata’ ai poveri, ai derelitti, ai malati ed ai sofferenti di ogni genere; infine, il totale distacco delle cose terrene e dai personali interessi, essendo le motivazioni dell’apostolato esclusivamente quelle della carità di Cristo e dello zelo per le anime.


Anche per questi temi, dunque, il riferimento conciliare è al decreto ‘Perfectae caritatis’, ai numeri 1 e 8; per quanto riguarda l’esigenza di conservarsi fedeli allo spirito dell’istituto, va tenuto conto anche dell’insegnamento del decreto ‘Christus Dominus’, al numero 35
.


Non manca inoltre l’eco della tradizione propria, come si osservava nell’analisi del numero precedente; come citazione esemplificativa, si può ancora attingere al tesoro dei ‘Monita’:

“In tutto ciò che... in privato o in pubblico diciamo o facciamo... abbiamo sempre di mira la gloria di Dio e l’utilità spirituale nostra e del prossimo”
.

Molto più evidente, invece, è il riferimento alla tradizione nel numero 109, in cui si ricorda esplicitamente che la missione di istruire ed educare cristianamente i giovani, ed in primo luogo gli orfani, si collega all’esempio di S. Girolamo ed alle tradizioni dell’Ordine.


Questa forma di apostolato andrà allora abbracciata con ‘religioso entusiasmo’, tenendo presenti la sua singolare nobiltà e l’incidenza dell’educazione sul progresso della vita individuale e sociale.


Ancora ispirato ai temi classici tradizionali somaschi è il numero 110, che precisa come l’apostolato della ‘Dottrina Cristiana’ sia da prediligersi, essendo tale attività ‘cara al nostro Santo Fondatore’, ed insostituibile strumento di evangelizzazione ed educazione, con cui si dà luce e forza alla fede.


Si prosegue poi con alcune notazioni che, per la loro specificità, paiono un po' fuori posto, essendo forse più oggetto di regole che di costituzioni, tanto più in un capitolo dedicato all’apostolato in generale; si tratta infatti della preparazione dei laici, soprattutto dei giovani, all’opera della catechesi, anche con l’organizzare nelle comunità incontri spirituali ed iniziative di apostolato. Di eco conciliare è la motivazione di tutto questo: ‘contribuire all’animazione dell’ordine temporale con lo spirito del Vangelo’, come insegnano ripetutamente ‘Lumen gentium’ e ‘Gaudium et spes’.


E’ anche facilmente riscontrabile in queste norme, nella centralità che viene data in genere ai temi educativi, l’influenza della dichiarazione conciliare ‘Gravissimum educationis’.


Il numero 111, sulla scia del decreto ‘Christus Dominus’, nn° 34 e 35
, si occupa dei rapporti tra la comunità religiosa e la Chiesa locale; nella fedeltà alle caratteristiche essenziali dell’Ordine ed alle esigenze delle Costituzioni, si nutrirà un filiale rispetto verso il Vescovo, e se ne asseconderanno, nei limiti del possibile, le richieste ed i desideri, in spirito di cordiale collaborazione.


Nella norma in esame si ricorda inoltre l’esigenza di favorire la fraterna collaborazione anche con le altre comunità ecclesiastiche e religiose.


L’ultima costituzione del capitolo sull’apostolato in generale tratta della necessità imprenscindibile della formazione apostolica; rifacendosi ai contenuti dell’‘Ecclesiae sanctae’
, si presenta ai superiori il dovere di promuovere la preparazione spirituale, dottrinale e tecnica dei religiosi, quale è richiesta dalle circostanze storiche e sociali, procurando i necessari mezzi; infatti, l’apostolato può esercitare tutta la sua efficacia, si precisa, solo se sostenuto da adeguata formazione.


La norma conclude specificando che possono diventare sostegni validissimi dell’apostolato anche i mezzi di comunicazione sociale.


Ad uno sguardo conclusivo d’insieme, questo capitolo sull’apostolato in genere, nuovo nel diritto proprio somasco, ha una sua innegabile validità, facendo risaltare principi, caratteristiche e norme che ispirano l’attività apostolica indipendentemente dal campo concreto in cui essa si sviluppa.


D’altra parte, non mancano alcuni limiti, come un certo genericismo, riscontrabile soprattutto nei riferimenti alla tradizione, e qualche sproporzione nella distribuzione della materia; anche i riferimenti al Magistero appaiono trasportati al diritto proprio in modo un po' automatico, più sovrapposti che assimilati.


Si può anche segnalare qualche omissione, come la povertà di accenni all’aspetto comunitario dell’apostolato; non si parla poi dell’influsso del carattere apostolico sulle strutture della Congregazione, che pure è organizzata tenendo conto, e quasi in vista, del servizio ecclesiale che è chiamata a svolgere; e quest’ultimo elemento è davvero originario, essendo qualificante, nella storia della Chiesa, gli Ordini di Chierici Regolari.


Il successivo capitolo quindicesimo delle Costituzioni del 1967-68 si intitola ‘Istituti di educazione’: per la prima volta vengono riunite le norme che riguardano la cura degli orfani e quelle dedicate ai seminari e convitti; tale riunificazione non appare molto indovinata, essendo tali settori di attività chiaramente distinti. A riprova di ciò, va osservato che già nel capitolo generale del 1975 si ritornerà alla distribuzione tradizionale della materia, sia pur con una visione più ampia e più aderente alla realtà odierna, e si tratterà dell’attività educativo-assistenziale distinguendola dall’apostolato della scuola
.


A livello di osservazioni generali riguardanti questo capitolo, che più direttamente interessa il tema che stiamo esaminando, cioè il servizio agli orfani ed alla gioventù abbandonata, va notata, come si riscontrerà nella presentazione delle singole norme, la sua generale novità di contenuti; tale novità non è disgiunta dal riferimento alla tradizione, a volte più esplicito e pedestre, a volte più a livello di contenuti ispiratori.


Nelle Costituzioni del 1957, come si è visto, era stata operata una significativa selezione del materiale normativo, conservando solo pochi numeri di carattere generale; nel testo postconciliare la trattazione dell’argomento è nuovamente arricchita; tale operazione appare senz’altro valida, pur lasciando qualche dubbio nei suoi risultati, soprattutto per quanto riguarda alcune scelte di sistemazione di contenuti normativi in costituzioni o in regole.


Un’ultima precisazione riguarda una scelta metodologica fatta in sede di lavori di revisione costituzionale: in tali lavori si è fatto riferimento, per i testi costituzionali precedenti, alla quarta edizione del 1927, e non a quelle più antiche; le motivazioni di tale scelta sono la sostanziale uguaglianza delle prime quattro edizioni, e la maggior praticità e facilità di consultazione dell’edizione più recente. Il testo del 1927, inoltre, è quello più vicino alla realtà normativa e vitale dei revisori, soprattutto per le modifiche apportate in tema di strutture generali dell’Ordine
.


Il primo numero costituzionale del capitolo sugli istituti di educazione dà le motivazioni fondamentali che stanno alla base del servizio educativo alla gioventù, servizio da svolgersi ‘con amore e dedizione’.


Si ricorda che il fine della vocazione somasca è proprio l’educazione della gioventù; vengono poi riprese, seguendo la tradizione, le parole evangeliche di Mt 25,40; "Qualunque cosa avete fatto ad uno di questi più piccoli, l’avete fatta a me": tale parola di Cristo spinge i religiosi ad assumere i vari uffici ed impegni con spirito di fede; infine, il lavoro va svolto con senso di responsabilità, nella coscienza di offrire un contributo prezioso per l’edificazione del Corpo Mistico e per il progresso dei popoli. Questa ultima esplicita sottolineatura riporta al contemporaneo documento del Magistero di Paolo VI, la lettera enciclica ‘Populorum progressio’
.


Il successivo numero 114 fonde, nella sua brevità, motivi teologici e caratteristiche proprie somasche, con elementi di novità nella formulazione esplicita dei ‘disagiati’  e delle ‘attenzioni paterne’; nella menzione di queste ultime, come pure della specifica ‘benevolenza’ verso i più bisognosi, può davvero vedersi una sintetica e profonda descrizione del carisma di San Girolamo. Vale la pena quindi riportare per intero tale norma:

“I Nostri, animati da un genuino spirito evangelico, seguendo l’esempio di S. Girolamo e fiduciosi nella Divina Provvidenza, favoriscano i più bisognosi di cure educative, i più disagiati, e soprattutto verso questi abbiano benevolenza ed attenzioni paterne”
.


La costituzione 115 si occupa dell’attività degli istituti, costantemente finalizzata allo sviluppo, nei giovani, della loro personalità in parallelo con la crescita dei germi dell’uomo nuovo ‘rinato in Cristo’ nel Battesimo e contemporaneamente alla formazione di una mentalità illuminata dalla fede.


E’ un modo di dire, con parole e concetti rinnovati ed approfonditi, ciò che era già contenuto nelle basilari intuizioni che hanno da sempre sorretto l’opera educativa nello spirito del carisma del Fondatore; similmente, la conclusione della norma in esame, ricordando che tutto va orientato, negli istituti, a questi fini, e va permeato dello spirito di Cristo, che eleva e santifica ogni valore umano, attinge ai dati più genuini dell’esperienza di San Girolamo e dei suoi seguaci.


Interessante, a chiusura della costituzione, il coinvolgimento dei collaboratori laici nella responsabilità di ‘questo chiaro orientamento educativo’: è quello che ha fatto, per primo, il Fondatore.


Va sottolineato, a proposito di questa norma, il riferimento alla Dichiarazione conciliare ‘Gravissimum educationis’, in particolare al numero 2
.


Non va poi tralasciato l’esplicito riferimento scritturistico contenuto nelle parole “rinato in Cristo”, a proposito della realtà battesimale che l’opera educativa è chiamata a far fruttificare nella fede e nei valori umani; il Battesimo come rinascita in Cristo è tema caro a San Paolo; e lo stesso Gesù, nel suo colloquio con Nicodemo, ci insegna che dobbiamo ‘rinascere’
.


Infine, ancora a proposito del numero 115, bisogna rilevare che in esso già compare un limite dei primi testi postconciliari delle Costituzioni somasche: la fusione, infatti, tra ciò che riguarda l’attività più direttamente indirizzata alla gioventù abbandonata e ciò che attiene all’apostolato più genericamente scolastico, se permette di fissare alcuni principi validi per tutti, rischia però di non far risaltare a sufficienza il fatto incontestabile che ci sono, tra i due settori di servizio apostolico, delle chiare differenze, che consigliano una diversità anche nella legislazione ad essi dedicata.


Certamente, restando alla norma in esame, a titolo di esempio, non sono del tutto identici i mezzi da usare e le tappe da rispettare per l’educazione umana e religiosa delle varie categorie di giovani; e la necessità di una più chiara differenziazione risulterà ancora più evidente nelle norme successive.


La norma 116 esordisce con l’esplicito riferimento alla tradizione ed agli esempi lasciati dal Fondatore, per dare un elenco riassuntivo dei principi che devono informare l’attività educativa.


Si sottolinea, in modo chiaro e profondo, che l’azione di S. Girolamo ha avuto come fonte ispiratrice il Vangelo, e si descrive l’opera del Miani con alcune notazioni di indubbio valore:

“Egli... facendosi piccolo con i piccoli, visse sempre in mezzo ai suoi fanciulli con amore e tenerezza di padre, per meglio conoscere, educare ed aiutare ciascuno nella prepa-razione alla vita”
.


Si delineano così, ancora una volta, alcune tipiche ed essenziali caratteristiche dell’opera caritativa somasca: il riferimento soprannaturale, lo stare con i bisognosi, condividendo con loro la vita e facendo famiglia con loro, la formazione integrale e personalizzata di ognuno.


Ancora a questo proposito, il numero costituzionale in esame conclude individuando la conoscenza e la pratica della dottrina cristiana come il fondamento dell’opera educativa del Minai, e proponendo lo studio ed il lavoro come i mezzi sicuri e dignitosi per il sostentamento materiale e per il cammino di perfezione morale.


Il numero 117 si richiama, nel suo contenuto, più direttamente alle Costituzioni preconciliari
.


Ai dati della tradizione si aggiungono i nuovi temi, o meglio, il modo moderno di definire e comprendere tali valori: così, nella formazione religiosa dei giovani, a cui si deve dare la massima importanza, e di cui appunto in questo numero si tratta, si ‘solleciterà la loro attiva adesione’, si cureranno i loro ‘interessi apostolici e missionari’ e le loro ‘attitudini e tendenze’.


I pilastri della formazione religiosa, oltre a quelli appena individuati, rimangono il nutrimento vivo della catechesi, della vita liturgica ed eucaristica, della preghiera personale e comunitaria.


La costituzione in esame porta poi il discorso sulla ‘scelta vocazionale’: per orientare i giovani, si parlerà loro spesso della missione sacerdotale e religiosa; molto bella la conclusione del numero, che riecheggia un’osservazione presente nella tradizione normativa somasca soprattutto per quanto riguarda l’apostolato scolastico:

“... l’esempio quotidiano di una vita integralmente vissuta nella carità e nella generosità rappresenta per i giovani lo stimolo più forte a vivere secondo le esigenze del Vangelo”
.


Il numero 118 riveste in queste pagine un minor interesse, perché dedicato all’attività scolastica.


Diverso discorso va fatto per la costituzione 119 la quale tratta dei rapporti degli istituti di educazione con l’ambiente famigliare e sociale dei giovani; individuando nella ‘sussidiarietà’ il principio guida di tali rapporti, si recupera una caratteristica che guida da sempre l’opera educativa somasca; si tratterà dunque, come specifica la norma, di conoscere tali ambienti, di armonizzare con essi l’attività formativa dei giovani e di preparare i giovani stessi ad un inserimento nella vita con ‘matura coscienza della loro dignità e dei loro compiti’.


Anche le Costituzioni del 1967-68 contengono, come i testi più antichi, nel campo del servizio ai giovani, un rinvio ai regolamenti; è questa una necessità che spicca particolarmente nel campo dell’attività apostolica, che va, più di altri settori della vita religiosa, costantemente aggiornata secondo le esigenze dei luoghi e dei tempi; non per nulla, in campo apostolico, le costituzioni sono affiancate dalle regole, in modo numericamente e qualitativamente significativo. Il rimando ai regolamenti per quanto riguarda l’attività degli educatori è dunque contenuto nel n° 120, l’ultimo del capitolo quindicesimo.


Passando ora all’esame delle regole, esse sono raccolte, per l’argomento che interessa in queste pagine, nel capitolo quattordicesimo della terza parte del testo normativo del 1967/68, che si intitola, in modo identico al parallelo capitolo di costituzioni, ‘Istituti di educazione’.


Il primo numero di esse, il 452, rimanda nel contenuto all’ultimo numero delle costituzioni, sopra esaminato, facendo ancora riferimento, per le norme pratiche particolari che regolano la vita ed il funzionamento e i compiti delle persone, ai vari regolamenti, dei quali si raccomanda l’osservanza; come già si osservava più sopra, si fa qui riferimento ad una prescrizione tradizionale propria
.


A mezza strada tra l’apostolato scolastico e quello più direttamente finalizzato al servizio della gioventù bisognosa è il n° 453, che si preoccupa della possibilità per l’Ordine di assumere la direzione di istituti speciali, oltre ai tradizionali istituti di educazione, per quei giovani che presentano particolari difficoltà educative e scolastiche, e necessitano perciò di ambiente e personale specializzato.


Qualora la Congregazione fosse invitata a gestire tali istituti, precisa la regola 454, i superiori dovranno ispirarsi ai principi pedagogici della nostra tradizione e dovranno seguire le norme impartite dalla Sante Sede e dai Vescovi: ritroviamo, in queste due norme, sia l’apertura a nuovi campi di attività, della quale si era occupata soprattutto la riforma del 1963, sia il riferimento alla gerarchia, che è elemento più antico della tradizione
.

Le successive cinque regole, dal numero 455 al 459, sono dedicate alla descrizione dei vari ruoli all’interno degli istituti; esse sono rivolte ad una realtà tipicamente scolastica, occupandosi delle figure del Padre Rettore, del Padre Spirituale, del Padre Preside, del Padre Ministro e dei giovani religiosi o laici ai quali viene affidata generalmente l’assistenza diretta dei vari gruppi di ragazzi; non rivestono dunque un particolare interesse nello studio del servizio agli orfani, anche se confermano ancora una volta, nel loro insieme, alcuni principi cardine che riguardano anche l’apostolato a favore della gioventù bisognosa, come l’esigenza e l’importanza della collaborazione tra religiosi e con i laici, il ruolo basilare della formazione spirituale, la formazione integrale del giovane, attuata in ogni aspetto della sua vita e della sua giornata.


A quest’ultimo proposito, va segnalato anche il contenuto della regola 460, che affianca alla formazione intellettuale una adeguata formazione umana, valorizzando attività parascolastiche, riunioni, attenzione all’impiego utile del tempo libero dei giovani, favorendo incontri al fine di inserire fruttuosamente gli alunni in ambienti cristiani.


Con la regola 461 si ritorna ad una prescrizione tipicamente tradizionale: quella che invita ad esporre l’immagine del Santo Fondatore nei locali degli istituti, allo scopo di conservarne la memoria e di nutrirne la devozione nei giovani
.


Infine, il numero 462 si riallaccia ad un aspetto costantemente presente nella storia dell’esperienza somasca: l’importanza cioè di seguire i giovani anche dopo la loro permanenza nella scuola e dopo aver compiuto il primo cammino di formazione spirituale, umana e professionale; come valido strumento a questo fine si raccomandano vivamente le associazioni di ex alunni.


Anche in altri luoghi del testo del 1967-68 si possono trovare indicazioni normative che si ricollegano alla cura della gioventù più bisognosa.


Già nel primo capitolo, che tratta della natura e del fine dell’Ordine, si chiarifica che l’attività apostolica è essenziale per i somaschi, chiamati nei tempi più antichi ‘Padri delle opere e dei poveri’; e tale attività avrà efficacia se compenetrata di spirito soprannaturale
; Maria Santissima è poi la Patrona primaria della Congregazione, venerata come Madre degli orfani
.


Ma è soprattutto il numero quattro che va qui segnalato: in esso si afferma che la missione di assistere ed educare gli orfani e gli abbandonati è ‘sacra eredità’ del Fondatore; per essi infatti S. Girolamo aveva deciso di ‘vivere e morire’, e la Chiesa gliene ha riconosciuto il merito, proclamandolo Patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata. Perciò l’Ordine

“... si dedica a questa opera di nobilissima carità cristiana, e la considera come sua prima e principale attività apostolica”
.


Nel capitolo sulla castità, il nono, si trova affermato che tale virtù accende sempre più il cuore dell’uomo di carità verso Dio e verso il prossimo, producendo una paternità spiritualmente feconda verso tutte le membra del Corpo Mistico, ed in particolare verso gli orfani
.


La costituzione n° 174 pone tra i principali doveri del Preposito Generale quello di curare con l’esempio, l’insegnamento e l’azione di governo lo sviluppo delle opere di apostolato, specialmente quelle a favore della gioventù orfana ed abbandonata, in modo che l’Ordine consegua efficacemente il suo fine
.


Più avanti, al numero 271, si parla della necessità di accettare con la più grande sollecitudine la gestione degli Istituti per orfani, provvedendo anche quando non ricorrono tutte le condizioni richieste in genere per l’apertura di nuove opere, fatte salve la dipendenza dal superiore, il consenso dell’Ordinario del luogo e la redazione di statuti particolari per la ‘tutela dello spirito religioso’.


Similmente, con il successivo numero 272, si concede facoltà ai religiosi di operare per l’assistenza agli orfani ed alla gioventù bisognosa in istituzioni non dipendenti dall’Ordine; in questi casi ogni cosa andrà vagliata con prudenza, ci vorrà una convenzione stipulata dal Preposito Provinciale con i responsabili di tali istituzioni, e andranno fatti salvi la dipendenza dai superiori ed i fondamenti della vita religiosa.


E’ evidente, negli ultimi due numeri costituzionali presi in esame, la derivazione dalle norme del 1957, riformate nel 1963, e più sopra già descritte. 


Passando alle regole, si ritrova, in tema di castità, il tradizionale accenno alla prudenza nei rapporti con i giovani che vivono nelle case dell’Ordine; prudenza che deve guidare un atteggiamento di serena libertà e di delicato riserbo
.


Anche i superiori locali, nella loro azione,

“.. curino particolarmente la gioventù, specie quella orfana e povera, nostra preziosa eredità”
.


Si può notare, nell’accenno esplicito agli orfani contenuto nelle norme riguardanti il Preposito Generale ed in quelle dedicate al superiore locale, una complementarietà implicita; a tutti i livelli della struttura dell’Ordine, insomma, la gioventù bisognosa deve essere al centro delle attenzioni.


Nelle regole dedicate al ministero pastorale si fa riferimento allo spirito di S. Girolamo, che deve animare i parroci alla cura della gioventù, col favorire ogni iniziativa intesa a formarla cristianamente; inoltre, ed infine, si raccomanda ai confessori di essere solleciti nell’accorrere al confessionale appena chiamati, e di accettare volentieri di svolgere il loro ministero presso gli istituti per i giovani, specialmente orfani
. Quest'ultima notazione esplicita degli orfani va sottolineata come un elemento originale nella normativa somasca, che ricorda l'insegnamento dello stesso Fondatore, nella sua prima Lettera.


Ad uno sguardo generale conclusivo, le prime Costituzioni postconciliari rappresentano un frutto del non facile lavorio di rinnovamento della tradizione normativa somasca alla luce delle istanze ecclesiali e, in particolare, conciliari.


Il risultato, per la materia che qui interessa, è un testo ricco ed articolato; si evidenziano, nel capitolo dedicato all’apostolato, i principi generali (l’apostolato è parte essenziale della nostra vita, e va svolto in conformità allo spirito della Congregazione), i campi privilegiati di esso, alcune sue condizioni (inserimento nella Chiesa locale, adeguata formazione dei religiosi).


Similmente, l’educazione della gioventù è vista nelle sue peculiari caratteristiche (principi seguiti dal Fondatore, favore per i più bisognosi, collaborazione con le famiglie e con il contesto sociale di provenienza e di inserimento), nelle sue finalità religiose, umane, scolastiche e professionali, nelle sue particolarità concrete e settoriali (necessità di regolamenti).


Tutto questo materiale viene sistematizzato per la prima volta, con intenti di completezza, nel testo del 1967-68; non mancano però dei limiti, come già segnalato, derivanti sostanzialmente dalla difficoltà di assimilare ed ordinare i dati della tradizione, che già erano stati fin troppo sfrondati nelle Costituzioni del 1957, e le istanze di riforma; lo stesso carattere del testo in esame, che è ad experimentum, e lo stesso fatto che i lavori di revisione non si arrestano al 1968, stanno a dimostrare l’esigenza avvertita della necessità di giungere ad una sintesi migliore.

4.
Le Costituzioni del 1969


Il discorso riguardante il testo costituzionale del 1969 può essere breve, tenuto conto che per la materia che qui interessa si riscontra una sostanziale identità con le norme delle Costituzioni del 1967-68.


La differenza più significativa fra i due testi è a livello formale, trovandosi nel 1969 le regole inserite tra le norme costituzionali, in numerazione progressiva, e distinte solo per l’uso del carattere di stampa corsivo; scompare così la parte terza, dedicata alle regole, e le tre parti del testo, come sopra già segnalato, sono dedicate rispettivamente alla vita religiosa in genere, la prima, alla formazione dei religiosi, la seconda, ed alla struttura dell’Ordine, la terza.


Il decimo capitolo, sull’apostolato in generale, e l’undicesimo, intitolato ‘Istituti di educazione’, a parte lievi differenze di sistemazione di norme e di linguaggio, sono dunque uguali ai corrispondenti capitoli di costituzioni e di regole del 1967-68; l’unica differenza contenutistica di rilievo si riscontra proprio nella prima delle norme sull’apostolato, che aggiunge, a proposito dell’unione con Cristo di coloro che si dedicano al servizio apostolico, la constatazione, derivante dall’insegnamento del Fondatore, che Cristo opera in quegli strumenti che si lasciano guidare dallo Spirito Santo
.


Anche negli altri luoghi del testo costituzionale dove si possono trovare indicazioni utili a specificare come è concepita la cura degli orfani nel diritto proprio somasco si può riscontrare una sostanziale identità tra le norme del 1967-68 e quelle dell’anno successivo.


Una differente formulazione, nelle norme introduttive, si trova riguardo alla precedenza che il servizio degli orfani ha tra le attività apostoliche della Congregazione; il numero due, infatti, così esordisce:

“L’Ordine quindi considera il servizio dei fanciulli orfani e abbandonati come elemento costitutivo della sua missione, e così manifesta il suo particolare ufficio profetico e il dono concesso da Dio per la edificazione del Corpo di Cristo”
.


Ritornano le osservazioni sulla castità quale fonte di paternità spirituale, e sulla prudenza da usarsi nei rapporti con i giovani; quest’ultima notazione è formulata in modo nuovo, col raccomandare il costante esempio luminoso da dare vivendo tra i giovani
.


Anche il numero 301, che parla dei compiti del Padre Generale, è lievemente differente dal testo del 1967-68, omettendo l’esplicita menzione della gioventù abbandonata, e sostituendola con quella delle opere più direttamente rispondenti alla missione apostolica dell’Ordine, opere appunto che il primo responsabile della famiglia religiosa deve curare nella loro fioritura
.


Scompare nel testo del 1969 il riferimento all’attenzione dovuta alla gioventù bisognosa da parte dei superiori locali, mentre rimangono, semplificate, le norme riguardanti le nuove opere e le attività a favore della gioventù bisognosa anche in istituzioni non dipendenti dall’Ordine
.


Infine, invariate sono le indicazioni a favore dei giovani più bisognosi rivolte ai parroci ed ai confessori
.


In conclusione, il cammino di riforma compiuto nel breve lasso di tempo tra i due testi costituzionali del 1967-68 e del 1969 non fa registrare, a livello di contenuti, grosse innovazioni riguardanti la cura degli orfani; le variazioni più significative vanno senz’altro ricercate, come si è detto, in aspetti formali e di sistemazione strutturale della materia normativa.


5.
Il Capitolo Generale del 1975


La prosecuzione del cammino di riforma legislativa, che mai si interrompe per la natura stessa del diritto, legato al fluire dei tempi ed al variare delle circostanze, ma che ha subito, per il diritto proprio somasco, un’accelerazione ed un’intensificazione negli anni intorno al Concilio, vive una tappa significativa nel Capitolo Generale del 1975.


Il 1° febbraio 1975 il Padre Generale invia richiesta alla S. Congregazione per i Religiosi, al fine di ottenere il permesso di allungare il periodo ‘ad experimentum’ delle Costituzioni per un altro sessennio, qualora il capitolo generale lo ritenga opportuno; tale richiesta, motivata dalla perplessità circa il procedere ad una approvazione definitiva con sollecitudine, viene accolta con Rescritto del 7 febbraio
.


Il capitolo generale viene celebrato a Somasca di Vercurago dall’11 febbraio all’11 marzo; in esso si giunge appunto ad emettere una dichiarazione nella quale si prolunga il tempo di esperimento del testo costituzionale
.


Il capitolo generale del 1975 riveste particolare interesse per il documento n° 3, dedicato all’apostolato
. Tale documento è strutturato in un’introduzione di carattere generale ed in tre parti, che si occupano rispettivamente delle attività educativo-assistenziali, della pastorale della scuola, e della evangelizzazione e catechesi.


Nell’introduzione viene sottolineato che la dimensione spirituale della consacrazione religiosa deve essere la fonte ispiratrice di ogni attività apostolica, attività da intendersi come attualizzazione dell’annuncio evangelico secondo il carisma del Fondatore; si ricorda poi l’esigenza dell’inserimento nella Chiesa locale e si offre una bella descrizione del carisma somasco, il quale, in qualunque campo di apostolato, ha nel servizio di Cristo Crocifisso presente nei poveri un elemento evangelico caratteristico 
.


Nelle righe dedicate alle attività educativo-assistenziali si possono riscontrare, tra i principi guida, la riaffermazione della primarietà per i somaschi di tale forma apostolica, e la conseguente attenzione da dare a questo genere di servizio; essendo molto varie le forme concrete che il servizio assistenziale ed educativo può  assumere, si richiedono creatività evangelica, volontà aperta ad ogni forma di collaborazione ed integrazione sociale, attenzione e sensibilità alle esigenze dell’aggiornamento
.


Trattando poi della pastorale nella scuola, non viene tralasciata questa osservazione a favore dei più bisognosi:

“3. Il Capitolo Generale... invita a favorire, nella linea della tradizione e nei limiti del possibile, alunni di modeste condizioni anche allo scopo di realizzare un ambiente che non evidenzi differenze sociali”
.


Al di là di una ovvia differenza di stili e di finalità che un capitolo generale può avere rispetto ad un più stabile ed universale testo normativo costituzionale, si possono però cogliere, dal documento in esame, alcune istanze che verranno recepite nel prosieguo del lavoro di revisione normativa che approderà all’attuale testo vigente.


A livello di struttura ritorna, e rimarrà definitiva, la separazione tra la trattazione dell’attività assistenziale e quella dedicata alla scuola; la riunificazione normativa di questi due settori di apostolato, operata dalle norme del 1967-68 e del 1969, come si è visto, evidenziava alcuni inconvenienti e limiti.


A livello di contenuti, si riscontra un arricchimento nella descrizione degli elementi basilari, di carattere evangelico e carismatico, che caratterizzano il servizio apostolico somasco; si ribadisce ed accentua l’attenzione all’aggiornamento nelle forme di attività, al fine di operare interventi sempre efficaci ed al passo coi tempi; tale forma di attenzione e di elasticità non è che un nuovo aspetto dell’amore verso i più bisognosi che sta alla base dell’esperienza spirituale del Miani. Ogni carisma possiede questa capacità di essere risposta alle esigenze ed ai bisogni della Chiesa, e della società tutta, di un determinato tempo; ed anche tale inserimento nella Chiesa è elemento ripreso dalla riflessione del capitolo generale del 1975
.

6.
Le fasi conclusive della riforma; il testo della ‘Proposta’


Il cammino verso la stesura del testo costituzionale attualmente vigente ha un soggetto di decisiva importanza nella commissione per l’aggiornamento delle Costituzioni che, prevista dal capitolo generale del 1975, viene formata con la nomina dei suoi sette membri da parte del Padre Generale col voto del suo consiglio
.


Tale commissione, che presenterà a più riprese le varie parti del suo lavoro, preparerà un testo di proposta di Costituzioni il quale, per l’importanza che assume in rapporto alle norme attuali, viene qui preso in considerazione punto per punto.


Prima di questo esame della proposta, vale però la pena di enucleare alcuni temi e principi del lavoro di revisione normativa, per dare una descrizione della metodologia seguita per giungere alle Costituzioni che ora si osservano.


Il lavoro della commissione si inserisce in quanto già fatto in precedenza, per offrire le linee indicative per la revisione definitiva; non ci deve quindi essere la preoccupazione di rimettere nuovamente tutto in discussione: vanno perciò tenuti presenti i testi costituzionali precedenti, i lavori preparatori degli ultimi capitoli generali, da quello del 1957 in poi, e, come quadro di riferimento generale, l’insegnamento e le indicazioni del Magistero. Vanno inoltre coinvolti nel lavoro di preparazione delle nuove Costituzioni tutti i religiosi, cercando le forme più rapide ed adeguate per raggiungere questo fine
.


Le norme fondamentali definitive dovranno possedere la quadruplice dimensione evangelico-teologica, ecclesiale, spirituale e giuridica, e contenere sia l’identità dell’istituto, il suo patrimonio e la sua funzione, sia la traduzione del carisma nella vita e nell’attività.


Il frutto di questo impegnativo programma dovrà essere un testo né puramente giuridico, né puramente esortativo: la struttura dovrà poggiare sulla spiritualità e la spiritualità si manifesterà nell’istituzione
.


La parte della proposta della commissione dedicata all’apostolato viene discussa ed approvata, per quanto riguarda le costituzioni, nella seconda sessione del capitolo generale straordinario, che si tiene a San Mauro Torinese dal 16 luglio al 10 agosto del 1980
.


Le regole proposte sull’apostolato sono invece studiate ed approvate nel capitolo generale ordinario che si svolge a Somasca di Vercurago dall’8 febbraio al 14 marzo del 1981; in tale capitolo si approva la mozione che dichiara chiuso il lavoro di aggiornamento delle Costituzioni e Regole voluto dal Concilio Vaticano II e stabilisce che il testo costituzionale approvato e da sottoporre al definitivo giudizio della Santa Sede entri in vigore con la pubblicazione sulla Rivista della Congregazione, che avverrà nel giorno natale dell’Ordine, il 29 aprile
.


Il primo numero della proposta, nella sua sezione dedicata all’apostolato in generale, può essere suddiviso in tre parti: la prima ricorda che la nostra Congregazione è ordinata totalmente allo svolgimento della missione apostolica, la seconda trae da ciò la conseguenza che tutta la vita e le strutture di essa sono permeate dalle esigenze spirituali ed operative proprie di tale attività apostolica, e la terza, infine, raccomanda che i nostri religiosi, animati da grande zelo, consacrino tutte le loro energie alla salvezza dei fratelli
.


I temi contenuti in questo primo numero si riallacciano al corrispondente primo numero delle precedenti Costituzioni, che si ispirava, come già visto, al ‘Perfectae caritatis’ n° 8. Spicca nel testo della proposta l’evidenziazione della dipendenza dalle esigenze dell’apostolato delle strutture stesse della Congregazione: tale sottolineatura mancava nelle Costituzioni del 1969
.


Il secondo numero della proposta è dedicato all’efficacia dell’apostolato, ed afferma, riprendendo i contenuti dei numeri 136 e 137 delle norme fondamentali del 1969, che l’apostolato, poiché scaturisce dalla consacrazione religiosa, sarà tanto più efficace quanto maggiore sarà la docilità allo Spirito Santo e più intima l’unione con il Signore Gesù; i nostri religiosi dunque si lasceranno guidare esclusivamente dalla carità di Cristo e dallo zelo per i fratelli, dimostrando un totale distacco dalle cose terrene e dagli interessi personali, nella dipendenza dai superiori e nella fedeltà alle Costituzioni e Regole
.


Va solamente notato che, in riferimento alle Costituzioni precedenti, cade la citazione diretta delle parole del Santo Fondatore; rimane però il senso ultimo di esse, negli accenni sulla docilità allo Spirito Santo e sulla unione con il Signore Gesù.


Il numero 3 della proposta precisa il concetto che l’attività apostolica è espressione del carisma della Congregazione, e lo fa con queste parole:

“La missione della Congregazione, che considera il servizio di Cristo nei poveri come elemento caratterizzante il proprio progetto di vita, trova la sua fonte e la sua costante ispirazione nel Fondatore e nella tradizione, ed è stata autorevolmente riconosciuta dalla Chiesa”
.


Gli elementi di tale numero sono stati desunti dal documento n° 3 del Capitolo Generale, sopra esaminato, e dai numeri 137 e 138 delle Costituzioni del 1969.


E’ invece nuovo l’accenno finale al riconoscimento autorevole operato dalla Chiesa.


La proposta passa quindi ad esaminare le caratteristiche dell’attività apostolica somasca; la prima di esse è l’unità della Congregazione nella missione: infatti, per essere libera nello svolgere il suo servizio a livello universale, si scrive nella proposta, la nostra Congregazione, in linea con la sua tradizione, presenta una unità particolare, che si esprime nella centralità della sua organizzazione, e che richiede ai religiosi mobilità apostolica e disponibilità personale
.


Si tratta di una nuova formulazione normativa, che esplicita quanto è contenuto nella strutturazione normativa centralizzata dell’Ordine fin dalle sue origini, quasi volendo approfondire l’accenno alle strutture permeate dalle esigenze dell’apostolato contenuto nel primo numero della proposta sopra esaminato.


La successiva proposta è dedicata alla dimensione comunitaria dell’apostolato, e si articola in più parti.


La prima parte afferma che l’attività apostolica è comunitaria; che tutti i religiosi che sono chiamati a rendere vivo ed operante il carisma della Congregazione con la ricchezza dei doni di natura e di grazia con cui sono stati arricchiti dal Signore; infine, che è dovere dei superiori discernere, in spirito di umiltà e di carità, i doni personali dei loro fratelli e promuoverli per il bene delle singole comunità e dell’intera Congregazione
.


Lo sviluppo del tema del contributo personale, che non solo non viene frustrato, ma anzi viene esaltato nella dinamica della comunione e dell’obbedienza, è un prezioso elemento di novità che il testo della proposta apporta nella preparazione della normativa somasca vigente; l’unico riferimento chiaro è quello che si fa ad una costituzione del primo capitolo del testo del 1969, dove si afferma che l’Ordine riconosce i doni di natura e di grazia che Dio concede a ciascuno, intende promuoverli per il bene dell’intera comunità, e considera ogni religioso idoneo ad assumere le proprie responsabilità nella comunità e nella Chiesa
.


Anche la seconda parte della proposta in esame è nuova nella sua formulazione, e vale la pena di essere esaminata per l’importanza delle tematiche che introduce.


In essa si parla della necessità, richiesta dalla responsabilità dei singoli per il comune progetto comunitario di apostolato, della programmazione e della verifica delle attività, da farsi in ogni comunità; tale programmazione e verifica dovrà coinvolgere sia le attività individuali che quelle comunitarie.


Nel rispetto delle direttive della Congregazione, la programmazione presuppone il dialogo sincero ed aperto, che è condizione per riconoscere la volontà di Dio e per ottenere dal Signore abbondanti frutti nella sua vigna.


La verifica, infine, aiuta ognuno ad attendere con regolarità ed impegno al compito affidato, esigendo che il religioso tenga informata la comunità del proprio lavoro, con la conseguente disponibilità ad accogliere ed offrire suggerimenti e collaborazione
.


Si tratta davvero di una proposta normativa ricca, attenta agli effetti concreti che le novità introdotte (cioè la programmazione e la verifica) possono portare, e con interessanti riferimenti antropologici e teologici, forse aggiunti anche per rafforzare l’inserimento di metodi di lavoro di non facile attuazione nella concreta vita delle comunità.


Più legata ai dati tradizionali risulta invece essere la terza ed ultima parte della proposta in esame, che si occupa degli impegni apostolici non comunitari, per svolgere i quali, come già sappiamo, è necessario il permesso del superiore, e, qualora tali impegni assumano carattere di stabilità e di continuità, si rende allora necessario l’intervento dei superiori maggiori
.


L’ultima proposta dedicata a descrivere le caratteristiche dell’apostolato somasco si rifà al n° 145 del testo costituzionale del 1969, dando un elenco, che non vuol essere esaustivo, di atteggiamenti ed orientamenti che il Fondatore ed i suoi primi compagni hanno lasciato quale preziosa eredità. Essi sono così riassunti: umiltà, zelo e fervore nel servire i fratelli, cooperando alla loro salvezza; testimonianza di fede e di speranza nel Signore; santa semplicità nell’accostare i fratelli e volto sereno e benigno nell’accoglierli; coinvolgimento dei laici nelle opere
.


Si tratta quindi, in questa proposta, di un tentativo di riportare, partendo dal testo del 1969, vari elementi da sempre presenti nella tradizione carismatica propria; tali elementi possono suddividersi in atteggiamenti, come l’umiltà e la benignità, ed in orientamenti operativi, come il coinvolgimento dei laici o la preferenza per la catechesi nel ministero della parola
.


Più direttamente attinenti al servizio degli orfani sono le due successive proposte di norme, che descrivono i diversi campi dell’apostolato somasco.


Una prima proposta elenca i vari ambiti di servizio apostolico, iniziando a precisare, sulla scia dei numeri 142 e 143 delle Costituzioni del 1969, che

“La nostra Congregazione, secondo la sua tradizione, considera come suo campo caratteristico e prezioso la cura e l’educazione degli orfani e della gioventù bisognosa”
.


Una seconda proposta ricorda che le diverse forme di apostolato sono assunte dall’Ordine, secondo la sua tradizione, per amore di Cristo e in obbedienza alla Chiesa,

“... tenendo presenti le necessità del mondo e sempre (con il desiderio) di attrarre a Dio ogni condizione di uomini”
.


La seguente proposta, rifacendosi al n° 140 del testo del 1969, tratta dell’inserimento concreto nella Chiesa locale, in spirito di umile e fattiva collaborazione, e nella costante fedeltà al carisma
.


Si affrontano poi, in due proposte, gli argomenti inerenti alla preparazione all’apostolato; essi sono la formazione, che deve essere non solo spirituale e religiosa, ma anche dottrinale e tecnica, secondo le diverse circostanze dei tempi e dei luoghi; e l’aggiornamento, che è doveroso per tutti, deve essere costante, va assicurato dai superiori maggiori, al fine di una crescita nel fervore e nell’entusiasmo, oltre che nella specifica competenza.


Riguardo alla formazione, si riprendono i temi del numero 141 delle Costituzioni del 1969, del quale si tralascia l’ultima parte, dedicata ai mezzi di comunicazione sociale, ritenuta troppo specifica per un testo costituzionale; per quanto invece attiene all’aggiornamento, si fa riferimento al numero 242 delle precedenti Costituzioni, spostandolo dalle norme riguardanti lo studentato a quelle dedicate all’apostolato, ed attribuendogli così valenza generale; va notato che la crescita del fervore, indicata come fine dell’aggiornamento, indica che esso non deve assumere soltanto carattere tecnico-professionale, ma anche, e soprattutto, carattere spirituale
.


L’ultima nota della proposta sull’apostolato in generale è un’osservazione della commissione, che ritiene non necessario fissare nel testo costituzionale una norma di rimando ai regolamenti ed alle indicazioni dei capitoli generali e degli altri organi di governo della Congregazione, a differenza di quanto si trova nel testo legislativo del 1969, al numero 150
.


Passando ora all’esame della proposta di regole, va subito ricordata la sua suddivisione, che riprende quella tradizionale, per settori, anteriore ai testi costituzionali post-conciliari, ripresa dal Capitolo Generale del 1975, e più adatta a meglio specificare le particolarità dei diversi campi di servizio apostolico.


La proposta si articola dunque in tre parti di regole, rispettivamente dedicate alle attività assistenziali ed opere per la gioventù bisognosa, all’attività educativa e scolastica, ed all’attività pastorale e parrocchiale.


Grande interesse assume dunque, per l’argomento trattato in queste pagine, il primo di questi tre raggruppamenti di regole.


La prima proposta di regola è molto interessante perché, combinando insieme principi di vita comunitaria e di vita apostolica, e facendo riferimento al testo elaborato dal Capitolo Generale del 1975
, offre elementi nuovi, non presenti nei precedenti testi, che descrivono l’attività apostolica come essenzialmente inserita nella vita della comunità somasca, stimolando alla creatività locale nell’ambito della missione tipica della Congregazione.


Si scrive dunque in questa proposta che tutte le nostre comunità religiose, in qualunque campo di attività, devono essere di stimolo e di esempio nel servizio della gioventù più bisognosa; ricche di creatività evangelica, hanno come obiettivo quello di essere luoghi di animazione e di sensibilizzazione per la causa dei poveri e degli orfani, collaborando con zelo a tutte quelle iniziative sociali ed ecclesiali che tendono a realizzare una vera promozione umana
.


La seconda proposta di regola riprende il tema tradizionale dell’accettazione di opere a favore della gioventù bisognosa e degli orfani, ribadendo che ciò va fatto

 “... con la più grande sollecitudine ed anche a costo di gravi sacrifici”
;

inoltre, qualora siano richiesti dei religiosi per il medesimo servizio in opere non dipendenti dalla Congregazione, si concederanno volentieri, dopo aver vagliato ogni cosa con prudenza e dopo aver stipulato le relative convenzioni con i responsabili
.


Nuovo è invece, rispetto alle precedenti costituzioni, il contenuto della terza proposta, che si ispira al terzo documento del Capitolo Generale del 1975
.


Si tratta dell’aspetto della corrispondenza alle esigenze locali, della collaborazione ed apertura nel contesto ecclesiale e sociale, da esercitarsi sia nel momento dell’inizio delle opere, sia durante tutto lo sviluppo dell’azione caritativa; alla base di tutto questo deve esserci la coscienza della chiamata all’esercizio di un vero ministero pastorale a nome della Chiesa.


Anche la quarta proposta di regola non ha specifici riscontri nelle vecchie costituzioni, e si rifà a temi trattati nel Capitolo Generale del 1975
.


In essa si tratta dell’argomento dell’aggiornamento, specificando così la proposta di costituzione sopra esaminata; nell’ambito della programmazione comunitaria, si trova scritto, bisogna prestare particolare attenzione e sensibilità alla necessità di un costante aggiornamento, con la disponibilità costante ad adeguare strutture e metodi alle esigenze dell’evoluzione sociale, onde evitare il più possibile cause di emarginazione e di disadattamento
. Parole dunque forti, che sottolineano l’importanza di cogliere i segni dei tempi ed adeguare di conseguenza il servizio apostolico anche ad essi.


Molto interessante è la successiva proposta di regola numero cinque, che, pur rifacendosi a temi ben presenti nello spirito del carisma somasco, non trova diretti riscontri nei testi legislativi precedenti; si intitola ‘spirito di famiglia’, e vuole riferirsi a quelle particolari istituzioni che intendono offrire una risposta valida a quella gioventù che necessita di un vero clima famigliare, e che non ha né una struttura famigliare alle spalle, né l’immediata possibilità di un inserimento in famiglia.


Per la ricchezza dei suoi contenuti, tale proposta viene qui riportata letteralmente:

“Le istituzioni, destinate in special modo ad accogliere gioventù priva di qualsiasi sostegno famigliare, siano strutturate - nei limiti del possibile - ed organizzate, in modo da offrire un autentico clima di famiglia, ove la continuità educativa e lo spirito di fraternità creino sicurezza personale, partecipazione attiva, disponibilità dei più grandi a servizio dei più piccoli, corresponsabilità e fiducia reciproca”
.


E’ un vero programma di vita, un ideale da tener presente, fondato sullo spirito di famiglia, di fiducia, di corresponsabilità.


La proposta seguente, invece, è tutta permeata da preziosi elementi ricavati dalla tradizione antica, pur facendo riferimento più diretto al numero 142 delle Costituzioni del 1969
.


In essa si raccomanda a quanti sono chiamati dall’obbedienza al servizio della gioventù bisognosa di dedicarsi ad esso, sulle orme di S. Girolamo e dei nostri primi Padri, con ardore, con l’animo pieno di carità, perseverando e dilatando questa preziosa eredità della nostra tradizione.


Segue la sempre forte e sorprendente affermazione, che risale al testo del 1591:

“Si ricordino che la cura degli orfani occupa il primo posto tra le opere di carità e misericordia, è la più accetta a Dio, e nulla vi è di più stimolante nell’edificazione del prossimo”
.


La proposta numero sette riprende integralmente il numero 145 nel testo del 1969, ed è quindi già stata esaminata, nel suo contenuto, nella presentazione del numero 116 delle Costituzioni del 1967-68, uguale a quello corrispondente dell’anno successivo.


Si tratta della descrizione di alcuni elementi caratteristici dell’attività educativa del Fondatore, di alcune sue modalità, dei suoi fondamenti e dei suoi fini
. Per la ricchezza dei suoi contenuti, ci si può chiedere se lo spostamento di tale norma operato dalla commissione, dalla proposta di costituzioni a quella di regole, sia stato opportuno, o se non fosse migliore la sua collocazione nel testo costituzionale, come era fino al 1969.


Il riferimento ai numeri 141 e 142 delle Costituzioni del 1969 è invece riscontrabile nell’ottava proposta di regola, che riprende anche la tradizionale citazione evangelica di Matteo 25,40, Parola che deve sempre essere davanti agli occhi dei religiosi
; è una norma molto equilibrata, che fa prevalere, nell’azione educativa, lo sviluppo dell’ardore di carità e della luce della fede sul pur necessario costante arricchimento del progresso a livello di scienza umana
.


Intrisa di preziosi elementi tradizionali, ma allo stesso tempo nuova nella formulazione legislativa, è la nona proposta di regola, che concretizza i principi di gestione famigliare e di corresponsabilità già sopra messi in programma, nella quinta proposta.


Nello spirito delle più antiche usanze somasche, e rinnovando forme e stili, si dovrà così dare molta importanza a quei momenti comunitari e fraterni nei quali tutti, educatori ed assistiti, promuovono corresponsabilmente la loro crescita umana e cristiana. 


Gli strumenti concreti previsti per questa decisiva finalità sono la programmazione comune, la revisione di vita e la correzione fraterna; a quest’ultimo proposito è esplicitamente ricordato che la clemenza e la benignità vanno sempre fatte prevalere sulla severità e sulla condanna
.


Poche righe normative in cui davvero è contenuto un sapiente e concreto insieme di profonde indicazioni educative, frutto delle ricchezze del carisma e della sua incarnazione in secoli d’esperienza.


Anche la decima ed ultima proposta di regola, combina, in una formulazione legislativa inedita, elementi risalenti fino all’esperienza del santo Fondatore.


Si parla infatti del fermento e dello stimolo per la collaborazione dei laici: tali caratteristiche deve avere il nostro servizio educativo in favore della gioventù bisognosa.


La collaborazione coi laici, pur nelle forme più varie, ha obiettivi ben precisi:

“... sia soprattutto rivolta a facilitare l’inserimento familiare o la continuità del sostegno educativo nel delicato momento dell’inserimento sociale”
.

Ad uno sguardo conclusivo, il testo della proposta elaborato

dalla commissione rappresenta una tappa molto significativa nel cammino di riforma legislativa che ha portato alla stesura delle Costituzioni attualmente vigenti.


Con una chiara visione d’insieme, la proposta distingue i principi che sorreggono l’apostolato in genere, e che vengono descritti a livello di norme costituzionali, da ciò che riguarda più specificamente i diversi settori del servizio caritativo, più legati al mutare delle circostanze, e che viene quindi affidato a norme di minor rigidità, quali sono le regole.


Nei contenuti, come si è visto, si realizza, con il testo della proposta, una buona compenetrazione tra gli elementi di novità e quelli appartenenti al deposito della tradizione propria; alcune norme, addirittura, pur essendo, come si è sottolineato, nuove nella formulazione, e non derivanti direttamente da alcun testo legislativo precedente, sono però imbevute di elementi tradizionali, che possono ricavarsi dall’esame complessivo del sistema normativo più antico.

7.
Le Costituzioni vigenti


Nel consiglio generale del 16 marzo 1982 il Padre Generale comunica che le nuove Costituzioni, nate dall’elaborazione capitolare del testo della proposta preparato dalla commissione, sono state presentate alla Congregazione dei Religiosi per la definitiva approvazione
.


In data 8 febbraio 1983, memoria di San Girolamo Miani, la Congregazione emette il decreto di approvazione, che non apporta sostanziali modifiche al testo legislativo proposto
.


Osserva in proposito l’allora Preposito Generale, Padre Pierino Moreno:

“A questo punto possiamo legittimamente chiederci se con questo atto ci troviamo ad una conclusione o ad un inizio. La risposta più giusta è che ci troviamo a un punto che è contemporaneamente arrivo e partenza. Come punto di arrivo l’approvazione della Chiesa chiude una laboriosa fase di studio e di ricerca; mentre come punto di partenza segna l’inizio di un cammino ancora lungo, ma ricco di tante attese e di speranza”
.


L’aspetto formale delle nuove Costituzioni è stato notevolmente curato; si mantiene la sistemazione progressiva di costituzioni e regole in un unico testo, già adottata nel 1969, con diversità di caratteri di stampa tra i due generi di norme; la numerazione, che arriva al 221, è riferita alle costituzioni, mentre le regole sono indicate dal numero della costituzione a cui si riferiscono, con l’aggiunta delle lettere dell’alfabeto.


La seconda parte del testo è dedicata alla struttura generale, intermedia e locale della Congregazione, mentre la prima parte (vita consacrata, vita comunitaria, preghiera e penitenza, apostolato e formazione) presenta la particolarità dell’adozione, per le norme costituzionali, della stesura a stichi separati, che ha il vantaggio di meglio distinguere e di sottolineare i diversi elementi che entrano a costituire ogni norma, ed anche quindi di consentire un approccio meditativo al testo, essenziale nel situarsi di fronte alla legge fondamentale somasca
.


Va sottolineato, a livello di caratteri generali del testo costituzionale vigente, che esso viene pubblicato in forma definitiva nel 1985, per dar modo di apportare le eventuali modifiche richieste dal nuovo Codice di diritto universale; tali modifiche sono sostanzialmente poche, e non riguardano la materia attinente alla cura della gioventù orfana e bisognosa
.


Il tema dell’apostolato è svolto nell’ottavo capitolo della prima parte del testo del 1985, dal titolo ‘Missione apostolica’; esso si suddivide in cinque sezioni, dedicate rispettivamente all’apostolato nella Congregazione in genere, al servizio degli orfani e della gioventù bisognosa, alla pastorale giovanile e della scuola, al ministero parrocchiale, ed infine al ministero sacerdotale.


Nell’esame del testo legislativo vigente, per evitare eccessivi appesantimenti, non si specificheranno di volta in volta gli ovvi richiami al testo della proposta della commissione, di cui si è parlato nelle pagine precedenti.


Si cercherà invece di sottolineare, da una parte, quelli che sono i più espliciti riferimenti ai testi antichi, e, dall’altra, quegli elementi di novità che rappresentano un ulteriore cammino di avanzamento nell’evoluzione legislativa propria.


Il primo numero costituzionale dedicato all’apostolato in genere si intitola ‘Indole apostolica della Congregazione’, ed inizia ricordando che essa è direttamente ordinata alla missione apostolica; la sua vita e le sue strutture sono quindi permeate dalle esigenze spirituali ed operative che scaturiscono da tale missione.


Ogni religioso, quindi, ne è partecipe, ed è chiamato a consacrare alla missione apostolica le proprie energie, qualunque sia la situazione in cui si trova ed il genere di attività a cui l’obbedienza lo destina
.


Il testo in esame pare, rispetto ai precedenti, meglio specificare la stretta correlazione non solo tra la Congregazione tutta e la missione apostolica, ma anche tra tale missione e il dono di sé che ogni religioso, in spirito di obbedienza, è chiamato a compiere; qualunque ruolo insomma, all’interno della famiglia somasca, assume un profondo significato apostolico, perché di tale missione di servizio universale ognuno deve sentirsi partecipe.


Notevoli anche le sottolineature spirituali del testo, che parla di vita permeata da esigenze spirituali, e di consacrazione delle energie individuali.


La costituzione seguente amplia subito l’orizzonte a livello ecclesiale, accostando con brevità e precisione l’aspetto dell’inserimento nella Chiesa con quello complementare dello sviluppo delle caratteristiche proprie; è infatti così scritto:

“La nostra Congregazione

partecipa alla missione apostolica della Chiesa in spirito di umile e operosa collaborazione e promuovendo iniziative nella fedeltà al suo carisma”
.


Va sottolineato che lo spirito di collaborazione operosa nella Chiesa rispecchia un dato che la storia dell’Ordine conferma nel suo svolgersi nel tempo; l’accenno all’umiltà è poi tipico della famiglia dei figli di San Girolamo Miani: non per nulla le Costituzioni vigenti, riprendendo quelle del 1626, esordiscono attribuendo alla Congregazione tale aggettivo
.


Altamente significativa è la parte iniziale del numero 67, che reca per titolo ‘Attività apostolica e nostro carisma’; in essa si specifica che il servizio a Cristo nei poveri è considerato dalla Congregazione elemento caratteristico della sua missione apostolica, e di ciò il fondatore e la tradizione autorevolmente riconosciuta dalla Chiesa sono costanti fonti di ispirazione
.


Vanno ricordate, a questo proposito, le parole scritte dal Miani nella sua sesta ed ultima lettera:

“Non sai che loro se ano oferto a Christo ett sono in caza sua et manzano del suo pan et si fano chiamar servi de poveri de Christo?”
.
Il rimanente contenuto della costituzione n° 67 non fa che trarre le conseguenze di quanto appena asserito, precisando che ogni comunità somasca, nei vari impegni di apostolato, si impegnerà a favore dei poveri e della gioventù bisognosa, renderà sensibili alle loro necessità quanti ad essa si accostano, vivono ed operano con essa, e collaborerà, infine, alle iniziative ecclesiali e sociali
.


Da sottolineare il costante riferimento ecclesiale, sia a livello di riconoscimento di tradizione, sia a livello di concreto inserimento nelle attività; inoltre, il diretto coinvolgimento a favore dei poveri che ogni comunità, e non solo la Congregazione in genere, è chiamata ad attuare; infine, l’accenno esplicito alla gioventù bisognosa, che la norma in esame contiene, a che acquista maggior significatività del fatto che tale norma è inserita nella sezione dedicata all’apostolato in genere
.


Il successivo numero 68 sottolinea brevemente l’esigenza della unità della Congregazione nella missione apostolica, che si manifesta anche nelle sue strutture, al fine di una maggiore idoneità a svolgere ovunque il servizio caritativo; logica ed impegnativa conseguenza di tale esigenza è la mobilità apostolica e la disponibilità, che vengono esplicitamente richieste a tutti i religiosi
.


Ricca di importanti contenuti è la costituzione numero 69, alla quale fanno seguito tre regole.


Si tratta in essa della dimensione comunitaria dell’apostolato somasco, affermando, nell’esordio, che nelle case l’attività apostolica è, appunto, comunitaria.


Questo principio ha poi delle importanti conseguenze, che vengono subito esplicitate nel prosieguo del testo legislativo in esame; tali conseguenze si possono suddividere in due gruppi, il primo dei quali riguarda tutti i religiosi, mentre il secondo interessa più specificamente i superiori.


Viene così ben sistematizzato in questo numero il materiale normativo precedente; tutti i religiosi, dunque, sono chiamati a rendere vivo ed operante il carisma della Congregazione, con la ricchezza dei doni ricevuti dal Signore, ed è compito dei superiori discernere in spirito di umiltà e carità i doni personali dei fratelli e promuoverli per il bene sia della comunità che della Congregazione
.


Risulta da questa norma una bella compenetrazione e fusione dell’aspetto individuale e di quello comunitario; ognuno in prima persona è protagonista dell’attività caritativa, ma è anche inserito in una esperienza carismatica comunitaria; i doni del Signore sono quindi sia elargiti al singolo che alla comunità, ed in essa i superiori sono chiamati a scoprire e valorizzare ogni talento per la realizzazione del singolo religioso, della comunità locale e dell’intera Congregazione.


La regola 69 A riprende i temi della programmazione e della verifica, strettamente collegati all’attività apostolica comunitaria, come già si è visto. 


La programmazione e la verifica, segno della comune responsabilità, sono ora esplicitamente previste non solo a livello comunitario ma anche individuale.


Scopo della programmazione è la formulazione di un progetto rispondente alle esigenze dell’apostolato e di favorirne un ordinato svolgimento; ha come presupposto il dialogo come via per conoscere la volontà del Signore e deve attuarsi nel rispetto delle direttive della Congregazione.


La verifica dovrà essere frequente e periodica; ogni religioso informerà la comunità del proprio lavoro e sarà pronto ad accogliere e ad offrire suggerimenti e collaborazione; frutti della verifica sono il controllo sull’idoneità dei programmi, l’assicurare l’attuazione degli stessi e lo stimolo ad attendere con assiduità ed impegno, da parte di tutti, al compito affidato
.


La regola 69 B riprende la normazione del caso di religiosi impegnati in attività apostoliche non comunitarie, specificando che tali vanno considerate quelle che non fanno parte del programma comune; in tali casi, come già sappiamo, è necessario il permesso del superiore, il quale, si aggiunge nel testo attuale, dovrà informare la comunità; qualora poi gli impegni assumano carattere di stabilità, si rende necessaria l’autorizzazione dei superiori maggiori
.


La regola 69 C, infine, si occupa dell’attività apostolica in opere che non fanno parte della Congregazione, rifacendosi alle norme già stabilite nei precedenti testi, che riflettono lo spirito di apertura e di generosità che deve animare l’assunzione delle varie forme di servizio ai bisognosi, in particolare a favore della gioventù abbandonata.


Nei casi qui in esame, come già si è visto, si deve provvedere a stipulare un’apposita convenzione; tale convenzione, per la parte che riguarda la Congregazione, va approvata dal superiore maggiore competente con il voto deliberativo del suo consiglio, e va successivamente ratificata dal Preposito Generale, ancora con il consenso del suo consiglio
.


Passando alla costituzione numero 70, essa riprende e riassume in un unico testo normativo alcuni temi tradizionali di grande valenza a livello di principi generali.


Sotto il titolo ‘Unica missione nella diversità di ministeri’ sono specificati l’unità nella consacrazione religiosa e quindi nella missione apostolica, unità che viene arricchita dalla diversità dei ministeri e degli stati sacerdotale o laicale; la comune collaborazione all’unico fine di essere educatori alla fede; il servizio della carità che tutti coinvolge allo stesso titolo
.


Il numero 71 del testo costituzionale in esame è una lunga e ricchissima norma, che con il titolo ‘Esempio di San Girolamo’ vuole proporre, in modo ovviamente non esaustivo, alcuni atteggiamenti che ispirarono il Fondatore ed i suoi primi compagni.


Vale senz’altro la pena riportare integralmente la descrizione di tali principi di base:

“La Congregazione...

Anima tutti i suoi figli 

a testimoniare con le opere

la fede e la speranza nel Signore,

a servire i piccoli e i bisognosi in umiltà e 

fervore,

ad accoglierli con cuore semplice e benigno,

a preferire ambienti e luoghi

in cui più grave è la condizione di indigenza.

Li impegna a porgere a coloro cui è mandata

il nutrimento vivo della Parola di Dio e dei 

sacramenti,

ad aiutarli a crescere nella fede

mediante un’idonea catechesi,

a introdurli progressivamente

nell’orazione personale e nella preghiera

comunitaria,

a stimolare in loro la testimonianza cristiana

e l’impegno apostolico nella Chiesa, 

a coltivare i germi di vocazione

religiosa o sacerdotale

in coloro che manifestano i segni

della chiamata del Signore”
.


Il richiamo generale alla testimonianza di fede e speranza, testimonianza che deve estrinsecarsi nelle opere, è direttamente riferibile agli scritti del Fondatore
.


Presenti in tutta la tradizione normativa sono poi gli altri elementi che compongono questo numero costituzionale; in particolare, si ritrovano nella ‘Nostra Orazione’, precedentemente esaminata, questi atteggiamenti tipici:

“... atiò lo signor gi dia carità perfecta, humiltà profunda et pacientia per amor de sua maestà”
.


Di nuova formulazione, nel testo del 1985, sono le tematiche dell’introduzione progressiva non solo alla fede, ma anche all’orazione personale ed alla preghiera comunitaria, e l’aggiunta finale, che affianca alla formazione all’impegno ecclesiale e di testimonianza cristiana l’attenzione e la cura dei germi di vocazione religiosa o sacerdotale in coloro che manifestano i segni della chiamata del Signore.


Vale ancora la pena di evidenziare, tra i contenuti di questo numero, una caratteristica della vita e dell’apostolato che è tipicamente appartenente all’esperienza del Fondatore e della famiglia religiosa da lui iniziata, e che presenta elementi di grande originalità carismatica nella Chiesa. Si tratta dell’affermazione profetica che raccomanda di accogliere i bisognosi ed i piccoli preferendo ambienti e luoghi in cui più grave è la condizione di indigenza.


Si trovano tali tematiche nelle Costituzioni vigenti a proposito della povertà, dove si ricorda che la vocazione somasca si esplica nella scelta e nel servizio dei poveri, con i quali siamo chiamati a condividere la vita, accogliendoli anche nelle nostre case, e svolgendo di preferenza il nostro servizio nelle zone abbandonate; questo è il modo per essere fedeli all’esempio di San Girolamo e dei suoi primi compagni
.


Ancora, e non a caso, si trova nel capitolo dedicato alla vita in comune la norma costituzionale che sotto il titolo ‘Comunità aperte ai poveri ed agli abbandonati’ afferma che la vita di fraternità e di amore, che unisce tra loro i religiosi, spinge le nostre comunità ad accogliere e servire i poveri e gli abbandonati sull’esempio del Fondatore
.


Il numero 72, dal titolo ‘Efficacia del nostro apostolato’, è l’ultimo tra quelli dedicati all’attività apostolica in genere.


Si tratta di una bella e profonda riproposizione di temi che appartengono all’insegnamento ed all’esempio del Fondatore e di tutta la successiva tradizione propria; anche in questo caso la costituzione in esame merita senz’altro di essere riportata direttamente:

“Il nostro apostolato è tanto più efficace

quanto più siamo uniti a Cristo Signore

e docili allo Spirito Santo.

I nostri religiosi pertanto 

si lascino guidare unicamente dalla carità di 

Cristo

e dallo zelo per i fratelli,

operando nello spirito di obbedienza

e in un totale distacco

dalle cose terrene e dai personali interessi”
.


Va sottolineato il riferimento all’obbedienza ed al distacco da cose ed interessi in genere, che ricalca indirettamente i tre voti religiosi, nonché il profondo collegamento dell’efficacia dell’opera apostolica alle Persone della Trinità, accostando due luoghi delle lettere del Santo Fondatore
.


Ad un breve sguardo conclusivo su questa parte generale di norme dedicate alla missione apostolica non può sfuggire la ricchezza dei contenuti, l’aggancio alla tradizione, meglio valorizzata ed amalgamata rispetto ai testi normativi precedenti con i temi di carattere più universale, e la buona sistematica d’insieme. L’apostolato è presentato come parte costitutiva della vita religiosa del singolo somasco e della Congregazione; vengono sottolineati sia l’inserimento nella Chiesa che la specificità propria del carisma, e molto spazio viene dedicato all’unità della Congregazione nell’unica missione apostolica, pur nella diversità dei ministeri. 


Molti  sono gli  elementi ripresi dal tesoro della tradizione, e

non mancano, come si è visto, elementi nuovi o di originale formulazione.


Con molta cura, infine, viene trattata la dimensione comunitaria, con la previsione di programmazioni e verifiche e la normazione dei casi eccezionali di servizi compiuti non a diretto contatto con le strutture dell’Ordine.


La seconda parte dell’ottavo capitolo delle Costituzioni del 1985 è quella che più direttamente si occupa del tema del servizio agli orfani ed alla gioventù bisognosa; proprio così, infatti, si intitola. 


Essa si compone di due costituzioni, dedicate rispettivamente alle opere, ed al modo di educare del Fondatore; tali norme sono seguite da regole, due la prima, e tre la seconda.


La prima delle due costituzioni, che ha il numero 73, si rifà al dato costante della tradizione, ben esplicitato fin dal 1626, che rileva come la Congregazione somasca sia sorta per il servizio degli orfani, e quindi sia chiamata a perseverare con amore e sollecitudine in questa missione, eredità preziosa del Santo Fondatore; è esplicito, nelle righe finali, l’accenno alle apposite opere finalizzate alla cura degli orfani e della gioventù bisognosa, che vanno sostenute anche a costo di gravi sacrifici
.


La regola 73 A, dal titolo ‘Corrispondenza alle esigenze locali’, raccomanda che nel dare inizio e nello sviluppare l’azione caritativa, ci si preoccupi che essa corrisponda appunto a tali esigenze; strutture e metodi andranno dunque adeguati alle diverse situazioni concrete.


Tale ultima norma rappresenta una nuova formulazione delle tematiche dell’inserimento del servizio caritativo nel concreto ambiente ecclesiale e sociale, già ben sviluppate soprattutto dai testi costituzionali postconciliari; recuperata da tali testi è poi la chiusa della regola in esame, che prescrive di far attenzione alla necessità di un continuo aggiornamento
.


Anche la regola 73 B si rifà ai contenuti normativi precedenti; essa è dedicata alle diverse forme di apostolato che possono essere intraprese a favore della gioventù bisognosa, e che vanno tutte sottoposte all’approvazione del superiore maggiore competente con il voto deliberativo del suo consiglio.


Se si dovesse poi inserire qualche religioso in altri organismi della Chiesa o della società, i superiori dovranno, come già si diceva nelle precedenti Costituzioni, valutare ogni aspetto e chiedere le opportune garanzie prima di concedere le autorizzazioni. L’atteggiamento del religioso impegnato in tali opere ‘esterne’ dovrà comunque essere caratterizzato da spirito di obbedienza e da costante unione con la comunità di origine
.


La seconda costituzione di questa parte è la numero 74; essa ripropone alcune modalità risalenti al Fondatore nello svolgimento dell’opera educativa:

“Nella nostra opera di educatori

ci ispiriamo costantemente 

all’esempio di San Girolamo.

Facendosi piccolo con i piccoli

egli visse in mezzo ai fanciulli

con amore e tenerezza di padre

per meglio conoscere, educare

ed aiutare ciascuno nella preparazione alla

vita.

A fondamento della sua opera educativa

pose la conoscenza

e la pratica della dottrina cristiana;

nello studio e nel lavoro

indicò i mezzi sicuri e dignitosi

per la formazione integrale della persona”
.


Tutti questi importanti contenuti sono già stati ampiamente esaminati nella presentazione dei precedenti testi normativi somaschi; è comunque ancora da evidenziare la bellezza della sottolineatura dell’atteggiamento fondamentale del Fondatore, quel suo farsi piccolo con i piccoli, che gli permette di condividere, nel senso più pieno della parola, la sua vita con i fanciulli, diventando, proprio per questo, loro conoscitore, educatore, e padre tenero ed amoroso.


La regola numero 74 A è una elaborata ed originale riformulazione delle principali caratteristiche dell’ambiente educativo somasco, e proprio di ‘ambiente educativo’ si parla nel suo titolo.


Le istituzioni che accolgono la gioventù priva di sostegno famigliare, si scrive, offrano un ambiente di famiglia; dovranno esprimere l’amore che infonde sicurezza e fiducia reciproca, preparare i giovani al loro avvenire favorendo le inclinazioni personali e formare tali giovani al senso di responsabilità ed alla disponibilità verso gli altri, soprattutto verso i più piccoli.


Con esplicito richiamo alla tradizione, si evidenzia poi l’importanza di quei momenti nei quali educatori ed assistiti promuovono insieme la loro crescita umana e cristiana.


Infine, si riscontra un accenno dedicato all’attenzione da porre affinché sia assicurata la continuità educativa nello stesso ambiente
.


Oltre a quest’ultimo dato, va sottolineata, di questa regola, l’indovinata sintesi di elementi educativi, e la novità, non contenutistica ma sistematica, di porre all’esordio, quasi come denominatori comuni, lo stile famigliare, e l’amore.


Completamente presa dalla tradizione è la successiva regola 74 B, che sotto il titolo ‘Ispirazione evangelica’ riporta l’unica citazione scritturistica diretta di tutto il testo costituzionale vigente:

“Quanti sono chiamati dall’obbedienza ad esercitare questo ministero, si dedichino con ardore di carità, memori delle parole di Cristo: Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno dei miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Ricordino che la cura degli orfani è altissima opera di misericordia e che nulla edifica maggiormente il prossimo e ispirino costantemente la loro azione formativa al Vangelo”
.


Se un carisma può essere visto come l’incarnazione particolare di una Parola della Scrittura nella Chiesa e nel mondo, abbiamo qui la Parola che può identificare il dono che lo Spirito ha fatto alla Chiesa per mezzo di San Girolamo Miani, e che la Congregazione somasca è chiamata a custodire ed a far fruttificare nei diversi tempi e luoghi in cui è presente.


Infine, la regola C, sempre in riferimento alla costituzione numero 74, tratta il classico tema della collaborazione dei laici, che va sollecitata, sull’esempio di San Girolamo, nel servizio alla gioventù bisognosa. Si ricorda che tale collaborazione si può realizzare in diverse forme, e deve mirare in modo particolare a rendere più facile e sicuro l’inserimento del giovane nella famiglia e nella società
.


Nel testo vigente viene dunque sottolineato che il primo inserimento da perseguire, nei limiti del possibile, è quello nella famiglia; è la famiglia infatti l’ambiente più idoneo per la crescita del giovane, e l’opera assistenziale è un supporto che interviene come sostegno nelle situazioni patologiche dell’ambiente di origine.


Come osservazione conclusiva riguardante questa sezione normativa dedicata al servizio ai giovani in difficoltà, può essere sottolineata la validità e la ricchezza di contenuti; non mancano formulazioni originali, come si è visto, è, soprattutto, tutti i principali temi che arricchiscono la tradizione normativa di questo settore di attività vengono ripresi, e ben sistematizzati.


Anche in vari altri luoghi delle Costituzioni vigenti si possono trovare norme che riguardano, più o meno direttamente, il servizio degli orfani.


La terza, la quarta e la quinta sezione del capitolo dedicato alla missione apostolica della Congregazione si occupano, rispettivamente, della pastorale giovanile e della scuola, del ministero parrocchiale e del ministero sacerdotale.


Le regole sulla pastorale giovanile ricordano che è elemento della formazione somasca la sensibilizzazione alle necessità dei poveri, sia nel periodo scolastico che in quello dell’appartenenza alle associazioni degli ex alunni; non manca poi il tradizionale accenno alle condizioni di favore da praticare, a tutti i livelli, nei riguardi di giovani che si trovino in situazioni di particolare disagio: è quest’ultimo un accenno che ricorda l’impostazione dei primi testi normativi somaschi postconciliari, che unificavano nella sistematica istituti assistenziali e scuole, occupandosi di istituti di educazione in genere
.


Infine, le norme dedicate al ministero parrocchiale riprendono la tradizionale raccomandazione alla cura dei bisognosi e dei giovani
.


Passando ora agli altri capitoli del testo costituzionale vigente, va subito ricordata la costituzione numero tre, appartenente alle norme introduttive; essa, dal titolo ‘Missione apostolica’, riprendendo i testi più antichi, ricorda, al primo posto, l’attività a favore degli orfani; in questo caso, che verrà di seguito integralmente citato, va notato che tra i vari servizi svolti fin dalle origini dalla Congregazione nella Chiesa, la cura materiale e spirituale degli orfani precede addirittura quella più comprensiva dei poveri in genere:

“La nostra Congregazione,

per il bene della Chiesa

e per rispondere alla chiamata dei suoi 

pastori,

ha abbracciato sin dalle origini 

diverse attività apostoliche

ispirate dalla carità di Cristo.

Con lo stesso intenso amore del Fondatore

continua a dedicarsi

alla cura materiale e spirituale 

degli orfani e dei poveri,

s’impegna

nell’educazione umana e cristiana della 

gioventù

e nel ministero pastorale”
.


Tralasciando i numerosi riferimenti legislativi ai poveri in genere, non possono essere dimenticati i più specifici accenni ai piccoli; il numero 10 delle Costituzioni, ad esempio, che conclude le norme sulla consacrazione religiosa del primo capitolo, ricorda che la testimonianza richiesta ai figli di San Girolamo è quella della predilezione di Cristo per i piccoli ed i poveri
.


Nel capitolo sulla preghiera, il sesto, parlando della devozione mariana, si descrive Maria come ‘nostra fiducia e sostegno degli orfani’; la Madonna è Patrona della Congregazione con il titolo di ‘Madre degli orfani’; la solennità della Mater Orphanorum, infine, viene celebrata il 27 settembre, con un ricordo particolare mensile in tale giorno
.


Similmente, le norme che descrivono la devozione al Santo Fondatore lo ricordano esplicitamente come padre degli orfani e rifugio dei poveri
.


Anche se non è specificatamente rivolta agli orfani, la regola che tratta della devozione agli angeli custodi, caratteristica della tradizione somasca, può essere qui ricordata:

“All’angelica protezione raccomandiamo coloro ai quali si rivolge la nostra missione, perché ne sperimentino l’aiuto nel cammino della vita”
.


Va poi sottolineato l’accenno, tra le qualità che deve possedere il Preposito Generale, alla carità verso tutti, specialmente verso gli orfani ed i poveri: è questa, come si è visto, una osservazione presa direttamente dal patrimonio della tradizione
.


Può essere significativo infine segnalare due riferimenti espliciti a Maria Madre degli orfani: il primo si trova nel capitolo settimo, dedicato alla penitenza ed alla mortificazione, e prescrive il digiuno per la vigilia della solennità della Mater Orphanorum; il secondo è contenuto nella formula della professione religiosa semplice e solenne, nella quale, proprio in conclusione, si richiede l’intercessione della Madre degli orfani per ottenere la grazia della fedeltà agli impegni assunti ed alla chiamata divina. Quest’ultima menzione degli orfani in riferimento a Maria, e nel momento più solenne ed importante dell’itinerario vocazionale di ogni figlio spirituale del Fondatore, è molto bella: essa infatti evidenzia un punto di riferimento imprenscindibile per chi riceve il dono della chiamata alla sequela di Cristo, nel servizio ai poveri, secondo il carisma somasco
.

8.
Gli ulteriori sviluppi


La realtà giuridica è in costante evoluzione e sviluppo; anche per la regolamentazione dell’attività somasca a favore della gioventù bisognosa vanno dunque segnalati gli ulteriori approfondimenti, successivi all’entrata in vigore delle vigenti Costituzioni e Regole del 1985.


Nel Capitolo Generale tenutosi a Somasca di Vercurago (Lecco) dal 16 al 28 febbraio del 1987, nelle decisioni riguardanti l’apostolato, al numero tre, si tratta delle opere educative, sia scolastiche che assistenziali.


Alla luce dell’incarnazione tradizionale del carisma, si sottolinea la necessità di un impegno serio e sistematico per la formazione cristiana, in vista di una educazione integrale della persona.


Come precisa il testo capitolare,

“Anche se ad una formazione inquadrata in precise norme e regolamenti è succeduto un tipo di formazione ispirata maggiormente a una proposta rispettosa della persona e discreta, si imposti tuttavia con chiarezza un’attività pastorale intesa ad aiutare i giovani nel cammino di fede”
.


Tale attività andrà affidata in modo particolare ad alcuni religiosi, pur appartenendo essa a tutta la comunità; dovranno esservi coinvolti i laici, e andrà anche valorizzata la pastorale famigliare
.


Nel Capitolo Generale del 1993, l’ultimo celebrato, che si è svolto ancora a Somasca dal 15 al 28 febbraio, si trovano insegnamenti riguardanti la cura degli orfani negli orientamenti sulla castità; in essi infatti si ricorda che San Girolamo vedeva nella vita di castità anche una forza per esprimere la paternità spirituale verso i poveri e gli orfani
.


Inoltre, nelle linee pastorali prioritarie, i padri capitolari, ‘sotto la protezione di Maria madre degli orfani’, propongono, tra l’altro, di manifestare, nello stile di San Girolamo, la misericordia e la tenerezza di Gesù verso i piccoli ed i poveri, vivendo e morendo con loro, di vivere da poveri per i poveri, da casti per amare i poveri, ed in fraternità per offrire ai piccoli quello che il Fondatore chiama un luogo di pace
.

9.
Conclusione


La grande ricchezza di contenuti donata alla Chiesa dallo Spirito tramite il Concilio Vaticano II si è riversata anche nel diritto proprio dei religiosi.


Tra le novità postconciliari più significative nei testi legislativi somaschi va qui ancora ricordata la formulazione di un capitolo apposito sull’attività apostolica in genere, che si ispira a temi conciliari di grande importanza, come l’essenzialità della dimensione apostolica nella vita consacrata di carattere attivo, o l’inserimento dei religiosi nella Chiesa, soprattutto a livello locale, o, infine, la necessità di una formazione e di un aggiornamento metodici ed approfonditi.


I primi testi somaschi costituzionali del postconcilio, come si è visto, rivelano la difficoltà del lavoro di revisione; si nota infatti in essi talvolta una ricezione un po' meccanica degli insegnamenti del Magistero, ed un riferimento insufficiente al patrimonio tradizionale proprio.


Tra gli elementi maggiormente significativi delle Costituzioni del 1967-68 e del 1969 va ricordata la sistemazione in un unico capitolo comune, già abbandonata nel successivo documento del capitolo generale del 1975, delle norme sulla cura della gioventù più bisognosa e di quelle dedicate all’attività scolastica.


Va anche segnalata, a livello di visione generale, l’importanza data alla collaborazione, nell’opera educativa, con gli ambienti famigliari di origine e l’attenzione al contesto sociale.


Una migliore compenetrazione di elementi della tradizione propria con i contenuti più moderni e conciliari si è realizzata con il testo costituzionale attualmente in vigore, del 1985, preceduto dall’ultima fase del lavoro di revisione, culminata nell’elaborazione della ‘Proposta’; non si possono qui dimenticare almeno le sottolineature sull’unità della Congregazione nella missione apostolica, e sul carattere di famiglia dell’ambiente formativo, con conseguente cura della continuità educativa, come condizione per una più efficace opera di servizio ai giovani.


Curata bene è poi la complementarietà tra l’indole comunitaria del servizio apostolico somasco, che esige programmazioni e verifiche, e la valorizzazione dei carismi personali di ogni religioso, anzi, anche di quei collaboratori laici, dei quali si auspica il miglior coinvolgimento possibile.


Le Costituzioni vigenti, le cui norme sono spesso arricchite da una notevole base spirituale, che attinge alla migliore tradizione ecclesiale e propria, ribadiscono l’importanza della formazione alla fede ed all’orazione personale e comunitaria, e non dimenticano l’esigenza di preparare i giovani all’impegno civile ed alla testimonianza cristiana, senza trascurare gli eventuali segni particolari di vocazione che essi manifestassero.


Tipico del carisma somasco è il farsi piccolo con i piccoli, povero con i poveri; significativo è, a questo proposito, che nelle vigenti norme sulla povertà si raccomandi la scelta dei luoghi più poveri, ed in quelle sulla vita comunitaria si affermi l’apertura alla condivisione con i più bisognosi; non si tratta dunque tanto di ‘andare a servire’ i poveri, quanto di ‘vivere con loro’, in analogia a Cristo, che da ricco si fece povero.


La produzione normativa è fenomeno che non si arresta mai; pare molto bello concludere qui ricordando due elementi presenti nei documenti dell’ultimo capitolo generale, celebrato nel 1993; il primo di essi è rappresentato dall’accenno alla ‘paternità’: è forse questa la parola che più di ogni altra può descrivere il servizio caritativo somasco; il secondo si può senz’altro individuare nella richiesta della protezione e dell’aiuto di Maria, per poter offrire ai più piccoli e bisognosi tra i fratelli un luogo di pace.
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